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La Giornata mondiale dell'acqua 
di Gaetano Vallini 
 
«Facile come bere un bicchiere d’acqua» si dice a volte. Ma questo detto popolare non dev’essere 
familiare ai quasi novecento milioni di uomini, donne e bambini che nel mondo non hanno acqua 
potabile, e agli oltre due miliardi e mezzo di persone — circa la metà della popolazione dei Paesi in 
via di sviluppo — che vivono in condizioni igienico-sanitarie insufficienti a causa della carenza di 
risorse idriche. Eppure mancano appena quattro anni al 2015, data che negli Obiettivi di sviluppo del 
millennio la comunità internazionale si era prefissata per ridurre il numero di persone senza accesso 
sostenibile all’acqua, e alla sanità di base. Così ogni anno un milione e mezzo di bambini sotto i 
cinque anni muoiono per malattie legate alla carenza di risorse idriche. Inoltre, stando alle previsioni, 
dal cinque al venticinque per cento degli usi globali di acqua dolce probabilmente supererà nel lungo 
termine le forniture disponibili e entro il 2015 circa la metà della popolazione mondiale sarà chiamata 
ad affrontare una crisi legata alla mancanza d’acqua. 
 
La Giornata mondiale dell’acqua che si celebra il 22 marzo dal 1992 è l’occasione per fare il punto 
sulla situazione, anche in forza della risoluzione approvata lo scorso luglio dall’Assemblea generale 
delle Nazioni Unite la quale ha sancito che l’accesso all’acqua è un diritto umano fondamentale. Più 
precisamente il testo «dichiara che l’accesso a un’acqua potabile pulita e di qualità, e a installazioni 
sanitarie di base, è un diritto dell’uomo, indispensabile per il godimento pieno del diritto alla vita». 
La comunità internazionale ha in sostanza riconosciuto, dopo più di 15 anni di dibattiti, ciò che era 
naturalmente evidente. Ma si sa, nelle faccende politiche ed economiche la sola evidenza non ha 
valore. Come è altrettanto noto che il riconoscimento di un diritto serve a tutelare i più deboli, perché i 
forti si tutelano da soli. E così, anche se la risoluzione non ha carattere vincolante, l’inserimento di 
questo nuovo punto nella Dichiarazione dei diritti dell’uomo è sicuramente un passo importante per 
affrontare una questione sempre più drammaticamente urgente tra aumento dell’uso, sprechi, 
cambiamenti climatici, disparità nella distribuzione e nell’accesso. 
 
Il problema riguarderà in particolare i grandi centri abitati, e non a caso quest’anno il tema scelto per 
la giornata è «Acqua per le città: rispondere alle sfide della crescita urbana». Oggi un abitante su due 
vive in un contesto urbano e le città crescono a ritmi vertiginosi. Il 93 per cento dei processi di 
urbanizzazione avviene nei Paesi in via di sviluppo. La crescita urbana mondiale è rappresentata per 
lo più dall’espansione di quartieri poveri che procede a velocità straordinaria: si ritiene che entro il 
2020 la loro popolazione aumenterà con una media di 27 milioni di persone all’anno a livello mondiale. 
Fermo restando che bisogna porre un freno all’uso irresponsabile delle risorse, il punto cruciale è 
quello della gestione. In tale senso, il secondo Forum mondiale dell’acqua, ha sollecitato «un profondo 
cambiamento se si vuole raggiungere un consumo sostenibile nel prossimo futuro». E allo stesso 
tempo, si aggiunge, «è essenziale dare potere (e responsabilità) alla gente a livello locale per gestire 
le risorse idriche» e quindi «una “democratizzazione” della gestione dell’acqua». 
 
Negli ultimi decenni, visto il tasso di crescita della popolazione, il servizio idrico ha incontrato difficoltà 
per la cronica mancanza di investimenti e interventi di manutenzione degli impianti. Ciò ha fatto sì che 
un numero sempre crescente di Paesi abbia affidato la gestione del servizio a società private. Il 
risultato è che il finanziamento degli investimenti decisi contrattualmente fra governi e gestori ha 
portato generalmente consistenti aumenti delle tariffe. Aumenti che hanno determinato in diversi Paesi 
poveri una forte conflittualità fra Stato, aziende private e società civile, a dimostrazione di come 
nessun diritto fondamentale riesca ad affermarsi senza conflitto sociale. Non solo. Gli esperti delle 
Nazioni Unite continuano a ritenere che, se le cose non cambieranno, con il passare del tempo 



sempre più conflitti verranno combattuti per l’acqua. E saranno guerre tra poveri, come la storia 
insegna. 
 
Se è vero che spesso per i poveri non è tanto la scarsità d’acqua in sé a portare sofferenza, ma 
l’impossibilità economica di accedervi, allora esiste, come ha ricordato il 24 febbraio il vescovo Mario 
Toso, segretario Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, intervenendo alla conferenza 
internazionale di Greenaccord a Roma, «un serio problema di indirizzo etico», perché, ha aggiunto 
rilanciando le parole del Compendio della dottrina sociale della Chiesa, l’acqua — diritto universale e 
inalienabile — è un bene troppo prezioso per obbedire solo alle ragioni del mercato e per essere 
gestita con un criterio esclusivamente economico e privatistico. Il suo valore di scambio o prezzo non 
può essere fissato secondo le comuni regole della domanda e dell’offerta, ovvero secondo la logica 
del profitto. Che è però quanto in più parti del mondo accade o si rischia in caso di privatizzazione, 
fino a giungere al paradosso che vede i poveri pagare molto più dei ricchi per quello che dovrebbe 
essere un diritto naturale. 
 
La via maestra è quella indicata da Benedetto XVI nel messaggio in occasione dell’Esposizione 
internazionale su «Acqua e sviluppo sostenibile» svoltasi a Saragozza (Spagna) nel luglio del 2008: 
l’uso dell’acqua «deve essere razionale e solidale, frutto di un’equilibrata sinergia fra il settore 
pubblico e quello privato». Ed è ciò che oggi la società civile chiede anche in alcuni Paesi occidentali, 
come l’Italia, dove presto si voterà un referendum che chiede di evitare di intraprendere la strada 
verso la privatizzazione dell’acqua. Un referendum che ha visto impegnate anche alcune realtà 
ecclesiali nel comitato promotore, segno dell’attenzione del mondo cattolico verso un tema delicato e 
cruciale. 
 
Si tratta di un’attenzione peraltro quasi insita nel dna dei credenti. Il perché lo ha spiegato proprio il 
Papa nel citato messaggio: «Il fatto che oggigiorno si consideri l’acqua come un bene 
preminentemente materiale, non deve far dimenticare — sottolinea infatti Benedetto XVI — i significati 
religiosi che l’umanità credente, e soprattutto il cristianesimo, ha sviluppato a partire da essa, dandole 
un grande valore come un prezioso bene immateriale, che arricchisce sempre la vita dell’uomo su 
questa terra. Come non ricordare in questa circostanza il suggestivo messaggio che ci giunge dalle 
Sacre Scritture, dove si tratta l’acqua come simbolo di purificazione? Il pieno recupero di questa 
dimensione spirituale è garanzia e presupposto per un’adeguata impostazione dei problemi etici, 
politici ed economici che condizionano la complessa gestione dell’acqua da parte di tanti soggetti 
interessati, nell’ambito sia nazionale sia internazionale». 
 
I credenti sono dunque chiamati a contribuire a trovare una soluzione ai problemi legati alla gestione 
delle risorse idriche. A partire dalle campagne di sensibilizzazione. Come «Seven weeks for water: 
water, conflict and just peace» avviata per la quaresima dalla Rete ecumenica per l’acqua, 
un’organizzazione di rappresentanza di varie comunità cristiane e di ong, coordinata dal Consiglio 
ecumenico delle Chiese. Ma sono anche sollecitati a lavorare sul terreno. Ed è ciò che avviene in 
molte missioni e nei centri attivati da organizzazioni di volontariato, per affrontare emergenze concrete 
nelle situazioni più critiche del pianeta. In quei luoghi abbandonati — in attesa di decisioni che 
rendano finalmente giustizia ai poveri ed effettivo un diritto — uomini e donne, religiosi e laici, operano 
accanto alle popolazioni locali per costruire pozzi e piccoli acquedotti. Perché sanno che lì anche un 
solo, preziosissimo bicchiere d’acqua in più può fare la differenza tra la vita e la morte. 
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